FRANCESCO DURANTE (1684 – 1756)

Francesco Durante, creatore delle moderne tonalità musicali, nacque in Frattamaggiore il 31 marzo del 1684 e fu battezzato il giorno successivo.

Il padre Gaetano era cordatore di lana, sagrestano e cantore della chiesa madre; a lui tocca il merito d’aver per primo ispirato al figliuolo l’amore per la melodia ed i primi rudimenti musicali.

Lo zio, Don Angelo Durante, curò inizialmente la sua educazione e, rilevate le buone predisposizioni del nipote, abbandonò il suo incarico nel Conservatorio di S. Onofrio a Capuana per dedicarsi totalmente a lui, quando, a 15 anni, il ragazzo rimase orfano del padre.

A 18 anni entrò nel predetto Conservatorio, ove Don Angelo tornò Maestro di Cappella. Più tardi seguì l’insegnamento dello Scarlatti, poi completò la sua preparazione a Roma sotto la guida del Pasquini e del Pitone.

Staccatosi ben presto dalla scuola dello Scarlatti, si accostò al Palestrina ed al Carissimi, dai quali gli derivò quell’amore per la natura, che doveva ispirargli le sue pagine più belle.

Ed eccolo alla direzione del Conservatorio di Santa Maria di Loreto e, più tardi, a quello di S. Onofrio a Capuana, succedendo allo stesso Scarlatti. Famose divennero le sue lezioni, alle quali si formarono molti fra i maggiori ingegni musicali, che hanno onorato l’Italia: Pergolesi, Paisiello, Piccini, Iomelli, Fenaroli, Speranza.

Ma il Durante non si contentò d’essere soltanto un emerito compositore sulla scia da altri tracciata prima di lui: egli volle essere anche un innovatore ed a lui si deve l’introduzione della spontaneità nell’arte dei suoni al posto dell’artifizio settecentesco, caro soprattutto a Leonardo Leo, che fu antagonista certamente ben degno del nostro illustre concittadino. La loro rivalità dovette avere senza dubbio momenti molto acuti giacché si formarono addirittura due partiti che per lunghi anni si disputarono il primato. Non s’accorgevano quei due genii di contribuir entrambi, per vie diverse, alla grandezza della Scuola Musicale Napoletana.

Francesco Durante compose per il teatro solamente negli anni della prima giovinezza: la sua prima opera fu I prodigi della divina misericordia scherzo drammatico su libretto di Don Arbentio Bolardo, seguì, nel 1719, La cerva assetata. Il suo impegno si profuse nella musica liturgica e da camera, nelle quali produsse lavori meravigliosi destinati a restare immortali. Che dire della sua Vergin tutt’amore o dei suoi Magnificat? Sono autentici poemi musicali, che cantano la bellezza sconfinata dei cieli, la dolcezza delle notti stellate, quando l’anima si leva a Dio con inenarrabile trasporto; sono armonie che investono il cuore e i sensi di chi ascolta e lo trasportano in un mondo sovrannaturale e sublime.

Famosi sono i suoi dodici Madrigali col basso continuo, le sue Arie, le sue Romanze e Canzoni, nonché le Toccate e Fughe, gli Studii e i Divertimenti, le Messe e le deliziose partite per cembalo.

Il suo genio è stato riconosciuto da Uomini, che han riempito il mondo del loro nome, quali il Rossini, il Verdi, il Rousseau, il De Lalande, il Fogazzaro, il Di Giacomo, l’Hatmann, per non soffermarci che a quelli più noti.

Carattere austero, quello del Durante, tutto dedito ai suoi studi severi; eppure non gli mancarono i travagli della vita. Delle sue tre mogli, la prima gli procurò non pochi dispiaceri per le sue imperdonabili frivolezze, giacché, amante del gioco, arrivò sino a vendere i manoscritti del marito per procurarsi danaro. La seconda moglie fu invece per lui una cara compagna e la sua morte lo afflisse non poco: presente il cadavere, egli volle, per lei, dirigere la Messa di requiem, quasi ad offrirle, nell’ora suprema del distacco terreno, ciò che di più prezioso egli possedeva: l’Arte.

Aveva compiuto i settantun anni quando, in Napoli, lo colpì il male, che doveva condurlo alla tomba. Ai suoi discepoli, che piangevano la sua prossima fine, egli rivolse i suoi estremi insegnamenti: «Figliuoli miei, siate buoni e virtuosi…siate fedeli custodi dell’Arte: amatela ed onoratela col vostro ingegno. Abbiate a mente i miei precetti: ei verrà tempo che altri Maestri faranno di essi tanti assiomi, che diverranno regole infallibili. E poi ricordatevi di me e dell’anima mia, e delle mie opere, nelle quali io vivrò ancora» 

Si spense il 30 settembre 1755. 

Dopo la sua morte, la terza moglie passò a nuove nozze con un oscuro maestro di musica, Gian Battista d’Orchis, e questi vendette i manoscritti del Durante, i quali andarono dispersi e si possono ora ritrovare nelle più svariate biblioteche e nei conservatori d’Europa, quali quelli di Napoli, Bologna, Venezia, Bruxelles, Vienna, Londra, Konisberg, Monaco di Baviera, Darmstadt, Danzica, Berlino.

Il Rousseau lo proclamò «le plus grand harmoniste d’Italie, c’est à dire du monde!» 

Circa centocinquant’anni più tardi il Fogazzaro dettò, per il celebre musicista, un’elegante epigrafe, che la congrega di S. Antonio aveva in animo di porre al lato dell’altare da lui fatto elevare nella chiesa della SS. Annunziata, ma la Curia pose il suo veto.
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�  Archivio parrocchiale della Chiesa di S. Sosio, tomo VII del libro dei battezzati (anni 1672-1699).


�  Abbé de Saint Non, Voyage pittoresque ou description des Royaumes de Naples e de Sicile, Parigi, 1781.


�  A. Giordano, Op. cit.


� Riportiamo l’atto di morte, che si conserva nella parrocchia dei Vergini, a Napoli (Lib. X, fol. II): «A dì 1o ottobre 1755. Francesco Durante di Frattamaggiore , Diocesi di Aversa, d’anni 71, marito di Angela Giacobbe, dopo di aver ricevuto i SS. Sacramenti della Madre Chiesa C.A.R. morto a 30 settembre ultimo scorso, e seppellito a San Lorenzo». Si credette per molto tempo che la salma del Durante si trovasse in Frattamaggiore, nella chiesa di S. Antonio, ma le più minuziose ricerche furono vane. (Vedi parte IV, doc. n. 14).





� S. Capasso, Magnificat, vita e opere di Francesco Durante, Frattamaggiore, 1985.


� Cfr. pure: G. Bertini, Dizionario storico critico degli Scrittori di Musica, Palermo, 1815; Florimo, Cenno storico della Scuola musicale di Napoli; S. Capasso, R. Migliaccio, Francesco Durante e i suoi tempi, giornale «Roma», 2 ottobre 1937; R. Fimmanò, Per la posa della prima pietra del monumento a Francesco Durante in Frattamaggiore, Napoli, 1930; P. Pezzullo, S. Spena, Francesco Durante nel III centenario della nascita del grande musicista, Frattamaggiore, 1984; A. Capasso, Francesco Durante: chi e costui? Frattamaggiore, 1967.








